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IIII  DDOOMMEENNIICCAA  DDII  PPAASSQQUUAA    
  

LLEECCTTIIOO  --  AANNNNOO  AA  
  

PPrriimmaa  lleettttuurraa::  AAttttii  22,,4422--4477  
 

 

      I fratelli erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, 

nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni av-
venivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e 
tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a 
tutti, secondo il bisogno di ciascuno.  Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e 
spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e 
godendo la stima di tutto il popolo. 
 

 
 Il brano in questione, rappresenta il primo dei tre sommari (cf. At 4,32-35; e 5,12-16) 

offertoci dall'autore per presentare la vita della prima comunità cristiana. Luca presenta 
l'immagine di una comunità ideale, unita sotto l'autorità dagli apostoli, dedita alla pre-
ghiera, all'ascolto degli insegnamenti e generosa nel far parte a tutti i suoi membri dei 
beni di ciascuno. 
 Dal brano in questione emerge chiaramente come la comunità cristiana conservasse ai 
suoi inizi il suo legame con la comunità giudaica. I cristiani, pur continuando a frequen-
tare il tempio e a prendere parte ai riti della religione ebraica, tuttavia introducono la no-
vità della preghiera cristiana e in modo particolare la celebrazione dell'Eucaristia. 
 Il v. 42 sembra un sommario nel sommario, accennando i temi che poi saranno svilup-
pati all'interno della pericope. Al termine generico «preghiere» del v. 42, viene aggiunto 
«frequentavano il tempio» (v. 46), mentre viene ulteriormente specificato che la «fra-
zione del pane», cioè la celebrazione dell'Eucaristia, avveniva nelle case durante i pasti in 
comune. 
 Particolare rilevanza viene posta dall'autore alla «koinonia», quell'unione fraterna che, 
tenendo conto dei vv. 44-45 indicherebbe la pratica antica di mettere in comune i beni 
posseduti. È chiaro tuttavia che la comunione dei beni presuppone e sottintende la co-
munione dei cuori, di cui essa rappresenta una naturale estrinsecazione, un frutto della 
conversione. 
 Dai passi relativi a questo argomento presenti nello stesso libro degli Atti emerge 
chiaramente che la rinuncia ai beni non era la condizione di appartenenza alla comunità, 
ma una rinuncia volontaria dovuta ad una interiore e ulteriore assimilazione del messag-
gio evangelico, stimolato dalla predicazione e dall'esempio degli apostoli. 
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 Non si può quindi parlare di «comunismo», ma di una comunione dei beni spontanea 
o carismatica, non istituzionale, volta a venire incontro ai bisogni dei più deboli e biso-
gnosi della comunità. 
 Per rendere completo ed esaustivo il quadro della comunità cristiana, Luca non manca 
di accennare alla presenza di prodigi e segni ad opera degli apostoli (v. 43) che provocano 
un senso di timore in tutti coloro che assistono e che sono portati a riconoscere nella pa-
rola e nell'opera degli apostoli la Parola e la presenza di Dio. Così come la stessa presen-
za della grazia divina si manifesta nell'accrescimento della comunità particolare che Luca 
ama continuamente sottolineare e che qui chiude il quadro positivo della prima comuni-
tà. 

  
SSeeccoonnddaa  lleettttuurraa::  11  PPiieettrroo  11,,33--99     

   

 

       Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericor-

dia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza 
viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce.  
Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, 
per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi.  
Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere per un po’ di tempo afflitti da varie 
prove, perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell’oro, che, pur destinato a pe-
rire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di 
Gesù Cristo: voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò 
esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra fede, cioè la sal-
vezza delle anime. 

      

 
 Il tema su cui ruota l'intero brano è quello della salvezza nel suo aspetto attuale ed e-
scatologico. Il brano si apre con la benedizione di «Dio e Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo» che ha rigenerato, fatto rinascere i cristiani attraverso il lavacro battesimale. La 
rinascita si compie in virtù della potenza spirituale che è propria di Dio; l'elemento deci-
sivo è la libera donazione di Dio a cui l'uomo tuttavia deve corrispondere mantenendo 
viva la speranza «per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce». 
 L'eredità a cui ogni cristiano è chiamato ad aspirare è la pienezza totale e concreta del 
dono salvifico di Dio agli uomini, da cui è esclusa ogni transitorietà e che è garantita da 
ogni rischio, perché legata a Dio e alla sua trascendenza. 
 Non solo l'eredità è conservata da Dio per i cristiani, ma anch'essi sono custoditi dalla 
potenza di Dio che li raggiunge e chiede soltanto la perseveranza della fede. La salvezza 
quindi appartiene già al tempo presente, ma aspetta di manifestarsi in tutta la sua pie-
nezza in quel periodo che sta al vertice di tutto lo sviluppo del tempo: «negli ultimi tem-
pi». Nella prospettiva del raggiungimento di questo fine i cristiani devono esultare di 
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gioia, nonostante le difficoltà proprie del tempo presente con cui saranno messi alla pro-
va, per verificare l'autenticità e la preziosità della loro fede. 
 La verifica definitiva tuttavia, avverrà nella manifestazione piena di Gesù quando la 
fede riceverà lode, gloria e onore e otterrà il riconoscimento da parte di Dio alla presenza 
degli angeli e degli uomini, in virtù della partecipazione di ogni cristiano alla gloria stes-
sa di Dio. 
 Pietro, dopo aver prospettato la gloria escatologica, richiama ancora una volta la con-
dizione presente in cui Cristo è attualmente invisibile e inaccessibile, per cui il cristiano 
solo con la fede e con l'amore riuscirà a superare la distanza che lo separa da lui. La gioia 
però che i cristiani devono provare è indicibile, è una gioia già pervasa di gloria che anti-
cipa e prepara quella futura e definitiva, perché basata sulla certezza della salvezza 
dell'anima. Con il termine anima non si vuole indicare una parte separata dal corpo, ma 
tutta la persona umana che per essere salvata deve purificare se stessa, per accogliere il 
dono di Dio. 

   

VVaannggeelloo::  GGiioovvaannnnii  2200,,1199--3311 

      

 

       La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del 

luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a 
loro e disse: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioiro-
no al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, 
anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito San-
to; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non ri-
messi”. Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù. 
Gli dissero allora gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non 
vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la 
mia mano nel suo costato, non crederò”.  
     Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Ven-
ne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Poi disse a Tommaso: 
“Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e 
non essere più incredulo ma credente!”. Rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù 
gli disse: “Perché mi hai veduto hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederan-
no!”.  Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in 
questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e 
perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
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EEsseeggeessii  
  

  L'azione si svolge in una precisa collocazione temporale «la sera di quello stesso giorno, il 
primo dopo il sabato» è una precisazione dell'autore che vuole sottolineare la novità dell'ot-
tavo giorno, quello della risurrezione. 
 Gesù entra in scena «mentre erano chiuse le porte», come sottolinea l'autore, per rilevare 
che il Risorto ha qualità sovrumane ed è libero dai condizionamenti spazio-temporali. 
Mostrandosi ai discepoli porge loro il saluto messianico. «Pace a voi!». Si tratta del dono 
della salvezza e della pace che dopo la risurrezione può essere elargita in pienezza. Mo-
stra le mani e il costato per dare loro la certezza della risurrezione, e questo, come era 
stato preannunciato da Gesù stesso (Gv 16.22), li ricolma di gioia: «i discepoli gioirono al 
vedere il Signore». Con la risurrezione Gesù ha dimostrato di essere vero Dio, padrone e 
signore della vita e della morte. 
 Dopo aver donato per la seconda volta la pace, il Risorto affida ai discepoli il compito 
di essere suoi continuatori e li consacra alla missione con il dono dello Spirito Santo che 
li abilita al potere di perdonare i peccati. Questo potere riservato a Dio e al suo Figlio, nel 
giorno della risurrezione, attraverso il dono dello Spirito, è trasmesso ora anche agli apo-
stoli. La tradizione ha considerato come destinatari gli apostoli e i successori, ma sempre 
inseriti nel contesto della comunità ecclesiale. Il potere che viene conferito è quello di 
rimettere i peccati nella Chiesa e in questo potere generale è incluso certamente, oltre il 
battesimo, anche il sacramento della penitenza. 
 Nell'apparizione di Gesù ai discepoli ha una parte rilevante l'apostolo Tommaso. Gio-
vanni dopo aver narrato la prima apparizione di Gesù si preoccupa di sottolineare la sua 
assenza. Egli è un uomo concreto che vuole vedere con i propri occhi e toccare con le 
proprie mani!. Alla entusiastica affermazione degli altri («Abbiamo visto il Signore!») rea-
gisce, con incredulità e dichiara apertamente che se non vede e non tocca non crederà. 
 Gesù nella seconda apparizione, che ricalca precisamente la prima, si rivolge diretta-
mente a Tommaso e ripete quasi alla lettera le sue affermazioni di incredulità invitando-
lo a costatare di persona. L'esortazione di Gesù a non essere incredulo, ma credente, tro-
va risposta nella spontanea affermazione di Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». L'agget-
tivo mio denota uno slancio affettivo di Tommaso verso Gesù che richiama il riconosci-
mento della Maddalena e lo colloca fra i discepoli autentici del Risorto. 
 La replica di Gesù è un richiamo diretto a Tommaso e indiretto a quanti hanno biso-
gno, per credere di vedere prodigi e segni, ed è, inoltre, un'occasione per evidenziare la 
fortunata condizione dei discepoli del domani che egli chiama beati perché, essi crede-
ranno senza poter vedere. 
 Sui versetti conclusivi del brano (vv. 31-32) gli esegeti sono divisi nell'interpretarli 
come conclusione della prima parte del Vangelo di Giovanni, «libro dei segni», inten-
dendo come segni i miracoli, o come finale di questa parte, intendendo per segni le appa-
rizioni, oppure come conclusione generale. I segni servono per confermare la fede nel Fi-
glio di Dio perché solo nell'adesione a Cristo si può avere la salvezza sperata. 
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MMeeddiittaazziioonnee  
  

La fede: questo il tema unificante le tre letture. Il vangelo, che presenta il passaggio al-
la fede dell'incredulo Tommaso, proclama la beatitudine di chi crede senza vedere (Gv 
20,27-29); la prima lettura parla dei componenti della comunità cristiana come «coloro che 
erano diventati credenti» (At 2,44); la seconda lettura definisce i cristiani come «voi lo ama-
te, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui» (1Pt 1,8).  

Frutto della resurrezione di Cristo è la chiesa che viene presentata negli Atti degli A-
postoli nelle sue quattro note fondamentali: l'insegnamento degli apostoli (predicazione, 
catechesi, insegnamento); la comunione (dei beni materiali ma anche spirituali); la frac-
tio panis (l'eucaristia); le preghiere. In particolare, i cristiani sono coloro che perseverano 
in queste realtà costitutive della chiesa (At 2,42): la vita cristiana non è l'avventura di 
una stagione o di un momento, ma un itinerario che, attraverso tutte le tappe della vita, 
copre l'esistenza del credente fino alla sua morte. Nella chiesa la vita spirituale è essen-
zialmente vita di fede, speranza e carità (1Pt 1,3.5.7.8), ricorda la seconda lettura; il vangelo 
ricorda la realtà spesso povera e misera delle comunità ecclesiali: in esse vi sono paure e chiu-
sure, sfilacciature e defezioni, assenze e abbandoni, eppure sono il luogo dove si fa pre-
sente il Risorto. 

Ulteriore tratto unificante le letture è la gioia, anch'essa frutto della resurrezione di 
Cristo: gioia dei discepoli al vedere il Signore (vangelo: Gv 20,20); gioia dei cristiani che 
amano il Signore e lo seguono nella fede, senza vederlo (1Pt 1,8-9); letizia che accompa-
gna i credenti nella loro vita quotidiana, in particolare nella condivisione dei pasti (At 
2,46-47). 

Se «il giorno dopo il sabato» (Gv 20,1) si era aperto con la visita al sepolcro di Maria 
Maddalena e poi con la corsa al sepolcro di due discepoli che trovarono la tomba vuota, 
ora è il Risorto che visita il luogo dove si trovano i discepoli. Andati per trovare Gesù 
dove pensavano che fosse, Gesù li raggiunge dove loro stessi sono.  

Il gruppo dei discepoli riunito nell'isolamento di un luogo chiuso per paura dice la 
possibilità di una vita ecclesiale ripiegata su di sé, dominata dalla fobia del mondo esterno e 
dunque incapace di alcuna iniziativa vitale perché paralizzata in un atteggiamento difen-
sivo. In questo caso si tratta di una comunità cristiana che deve lei stessa risorgere. La 
presenza del Risorto crea una comunità in cui regna la pace invece della paura, la fiducia 
invece della diffidenza, la libertà invece della schiavitù. E dove si innesca il dinamismo 
della missione.  

Dono del Risorto è la pace (Gv 20,19.21) che diviene il compito e la responsabilità della 
chiesa. Inviato dal Padre a portare la pace agli uomini (Lc 2,14), il Cristo ora invia i di-
scepoli in continuità con la sua missione ( Gv 20,21). Confessare il Risorto significa ope-
rare la pace, ovvero attuare una forma di comunicazione nella logica della simpatia (cfr. 
At 2,47; 4,33) e non nella logica dello scontro e dell'arroganza. Ovviamente, per annun-
ciare e operare la pace, occorre che la chiesa la viva al proprio interno facendovi regnare 
la fiducia e il perdono. 

Tommaso, assente una prima volta e presente la seconda nel gruppo dei discepoli, ha 
come soprannome «Didimo», che significa «gemello», «doppio». È un discepolo di Ge-
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sù, ma sulla fede fa prevalere le sue pretese, le sue condizioni; sulla fiducia ai fratelli, gli 
altri discepoli, fa prevalere la durezza e la sufficienza; sull'oggettività e continuità di pre-
senza in mezzo agli altri, fa prevalere un atteggiamento singolare e incostante. Dunque è 
figura di doppiezza. In lui ogni credente può riconoscere le proprie ambiguità e doppiezze 
nella vita di fede, tutte forme con cui ci difendiamo dal movimento di affidamento e ci 
isoliamo. Ma la fede cristiana non è vivibile individualmente, come avventura isolata.  

A Tommaso basta essere in mezzo ai fratelli per giungere a confessare il Risorto (Gv 
20,28). Infatti, dove due o tre sono riuniti nel suo nome, il Signore è in mezzo a loro (cfr. 
Mt 18,20). 
   

PPrreegghhiieerree  ee  rraaccccoonnttii  
 
Ma io credo!  

Signore, non ho visto, 
come Pietro e Giovanni, 
le bende per terra e il sudario 
che ricopriva il tuo volto, 
ma io credo! 
Non ho visto la tua tomba vuota, 
ma io credo! 
Non ho messo, come Tommaso, 
le mie dita nel posto dei chiodi, 
né la mia mano nel tuo costato, 
ma io credo! 
Non ho condiviso il pane con te 
nel villaggio di Emmaus, 
ma io credo! 
Non ho partecipato alla pesca miracolosa 
sul lago di Tiberiade, 
ma io credo! 
Sono contento, Signore, 
di non avere visto, 
perché io credo! 

(Credo Signore! Professioni di fede per ragazzi e giovani, Leumann, Elle Di Ci, 2001, 52).  
 
Attendendo il giorno della gioia piena 

Noi viviamo in questo breve periodo, un periodo in verità pieno di tristezza e di dolo-
re.  

Vivere questo periodo nello spirito di Gesù Cristo significa estenderci dal centro delle 
nostre pene, permettendo che queste si convertano in gioia attraverso l'amore di colui 
che è venuto entro il raggio della nostra portata. Non dobbiamo negare o evitare il senso 
d'isolamento, le ostilità, le illusioni. Al contrario, se oseremo permettere che queste real-
tà vengano considerate attentamente, capite e confessate, potremo convertirle adagio in 
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solitudine, ospitalità e preghiera. Ciò non implica che una matura vita dello spirito sia 
una vita in cui l'essere antico, isolato ed ostile, con tutte le sue illusioni, scomparirà per 
lasciarci vivere in una totale serenità, con mente pacifica e cuore puro. Proprio come l'età 
adulta mette in evidenza le cicatrici delle lotte giovanili, così la nostra solitudine porterà 
i segni delle ore d'abbandono, la nostra attenzione verso il prossimo rifletterà alcuni sen-
si di ostilità e la preghiera rivelerà la memoria e la presenza delle illusioni. Trasformati 
in amore, tuttavia, questi segni dolorosi diventeranno segni di speranza, come fecero le 
ferite di Gesù per Tommaso che dubitava. 

Appena Dio ci avrà toccato in mezzo alle lotte che ci agitano, creando in noi il deside-
rio ardente di essere sempre uniti a lui, noi troveremo il coraggio e la fiducia per prepa-
rargli la strada, invitando tutti quelli che condividono la nostra esistenza ad attendere in-
sieme a noi, in questo breve periodo, il giorno della gioia piena. 

(H.J.M. NOUWEN, Viaggio spirituale per l’uomo contemporaneo, Queriniana, Brescia, 
1980, 149-150). 

Con lo stesso corpo 
Considera come Cristo, entrando prodigiosamente a porte chiuse ha dimostrato di es-

sere Dio per natura e non diverso da quello che stava prima con loro e come, scoprendo il 
fianco del corpo e mostrando il posto dei chiodi, mostrò chiaramente di aver rialzato quel 
tempio appeso sulla croce e di aver resuscitato il corpo che portava, evidentemente dopo 
aver distrutto la morte propria della carne, dal momento che egli è per natura vita e Dio. 
Che bisogno c'era di mostrare le mani e il fianco, se come stoltamente pensano alcuni, 
non resuscitò con la sua stessa carne? Se avesse voluto che i discepoli lo considerassero in 
altro modo, perché non appariva in un'altra forma e, disdegnando l'aspetto della carne, 
non li invitava a pensarlo diversamente? Sembra invece che fosse sua preoccupazione far 
credere alla futura risurrezione della carne e che, dunque, quando era ormai il tempo di 
trasferire il suo corpo nella gloria ineffabile e soprannaturale abbia voluto, per disegno 
divino, apparire come era stato prima, affinché non si pensasse che avesse un corpo di-
verso da quello di prima, con il quale aveva patito la morte in croce. Potrai facilmente 
capire come i nostri occhi non avrebbero potuto sopportare la gloria del santo corpo, pur 
ammettendo che Cristo avesse voluto mostrarla, prima di ascendere al Padre, se ricorde-
rai la trasfigurazione che un giorno fu vista sul monte dai santi discepoli. Il beato evan-
gelista Matteo scrive infatti che il Signore, presi con sé Pietro, Giacomo e Giovanni salì 
sul monte e si trasfigurò davanti a loro e il suo volto risplendette come un lampo e le sue 
vesti divennero bianche come la neve (cfr. Mt 17,1-8 e par.) ed essi, incapaci di sopportare 
quella visione, caddero a terra. Il Signore nostro Gesù Cristo, dunque, assai opportuna-
mente, poiché il suo tempio non si era ancora trasfigurato nella gloria che gli era dovuta 
e che a lui si addiceva, appariva ancora nella forma che aveva prima; non voleva trasferi-
re la fede della risurrezione in un'altra forma e in un corpo diverso da quello che aveva 
preso dalla santa Vergine e con il quale morì e fu crocifisso, secondo le Scritture, poiché 
la morte regnava soltanto sulla carne dalla quale fu cacciata. Se il suo corpo, infatti, non 
resuscitò, quale morte fu vinta? 

(CIRILLO DI ALESSANDRIA, Commento al vangelo di Giovanni 20,19-20, PG 
74,705A-D).  
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Il dubbio che porta al tramonto 

Si narra che un alpinista, fortemente motivato a conquistare un’altissima vetta, iniziò 
la sua impresa dopo anni di preparazione. Deciso a non spartire la gloria con alcuno, ini-
ziò l’impresa senza compagni.  

Iniziò l’ascesa ma si fece tardi, sempre più tardi, senza che egli si decidesse ad accam-
parsi, insistendo nell’ascesa. Ben presto fu buio. 

La notte giunse bruscamente sulle alture della montagna, sicchè non si poteva vedere 
assolutamente nulla. Tutto era tenebra, il buio regnava sovrano, la luna e le stelle erano 
coperte dalle nubi. 

Salendo per un costone roccioso, a pochi metri dalla cima, scivolò e precipitò nel vuo-
to, cadendo a velocità vertiginosa. Nella caduta, l’alpinista poteva  appena vedere  delle 
macchie scure e sperimentare la sensazione di essere risucchiato dalla forza di gravità. 
Continuava a cadere…e in quegli attimi angosciosi, gli passarono per la mente gli episodi 
più importanti della sua vita. 

Rifletteva, ormai vicino alla morte. D’improvviso avvertì il violento strappo della 
lunga fune che aveva assicurato alla cintura. 

In quel momento di terrore, sospeso nel vuoto, non gli rimase che gridare: 
”Dio mio, aiutami!” 
Improvvisamente una voce grave e profonda dal cielo gli domandò: 
”Cosa vuoi che io faccia?” 
“Mio Dio, salvami!” 
“Credi realmente che io possa salvarti?”  
“Sì, mio Signore. Lo credo” 
Allora, recidi la corda che ti sostiene!” 
Ci fu un momento di silenzio;  
poi l’uomo si avvinse ancora più fortemente alla corda. 
 
Il resoconto della squadra di soccorso, afferma che  l’alpinista fu trovato, ormai morto 

per congelamento, fortemente avvinghiato alla corda…  A soli due metri dal suolo… 
 
 
Tu sai Tommaso… 

Pure per noi sia Pasqua, Signore: 
vieni ed entra nei nostri cenacoli, 
abbiamo tutti e di tutto paura, 
paura di credere, paura a non credere... 
 
Paura di essere liberi e grandi! 
Vieni ed abbatti le porte dei cuori, 
le diffidenze, i molti sospetti: 
tutti cintati in antichi steccati! 
 
Entra e ripeti ancora il saluto: 
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«Pace a tutti», perché sei risorto; 
e più nessuno ti fermi: tu libero 
di apparire a chi vuoi e ti crede! 
 
Torna e alita ancora il tuo spirito 
come il Padre alitò su Adamo: 
e dal peccato sia sciolta la terra, 
che tutti vedono in noi il Risorto. 
 
Credere senza l'orgoglio di credere, 
credere senza vedere e toccare!... 
Tu sai, Tommaso, il dramma degli atei, 
tu il più difficile a dirsi beato! 

(D. M. Turoldo) 
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Aspertini Amico (1474-1552), Incredulità di S. Tommaso n. 1453 F. Firenze, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe degli Uffizi. 
© 2014. Foto Scala Firenze – Su concessione Ministero Beni e Attività Culturali. 
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Nel suo messaggio Urbi et Orbi della Pasqua del 2007 Benedetto XVI proponeva una ri-
flessione tanto intensa quanto attuale: «Ciascuno di noi può essere tentato 
dall’incredulità di Tommaso. Il dolore, il male, le ingiustizie, la morte, specialmente 
quando colpiscono gli innocenti - ad esempio, i bambini vittime della guerra e del terro-
rismo, delle malattie e della fame - non mettono forse a dura prova la nostra fede? Eppu-
re paradossalmente, proprio in questi casi, l’incredulità di Tommaso ci è utile e preziosa, 
perché ci aiuta a purificare ogni falsa concezione di Dio e ci conduce a scoprirne il volto 
autentico: il volto di un Dio che, in Cristo, si è caricato delle piaghe dell’umanità ferita. 
Tommaso ha ricevuto dal Signore e, a sua volta, ha trasmesso alla Chiesa il dono di una 
fede provata dalla passione e morte di Gesù e confermata dall’incontro con Lui risorto. 
Una fede che era quasi morta ed è rinata grazie al contatto con le piaghe di Cristo, con le 
ferite che il Risorto non ha nascosto, ma ha mostrato e continua a indicarci nelle pene e 
nelle sofferenze di ogni essere umano. “Dalle sue piaghe siete stati guariti” (1Pt 2,24), è 
questo l’annuncio che Pietro rivolgeva ai primi convertiti. Quelle piaghe, che per Tom-
maso erano dapprima un ostacolo alla fede, perché segni dell’apparente fallimento di Ge-
sù; quelle stesse piaghe sono diventate, nell’incontro con il Risorto, prove di un amore 
vittorioso. Queste piaghe che Cristo ha contratto per amore nostro ci aiutano a capire chi 
è Dio e a ripetere anche noi: “Mio Signore e mio Dio”. Solo un Dio che ci ama fino a 
prendere su di sé le nostre ferite e il nostro dolore, soprattutto quello innocente, è degno 
di fede».  
Nella domenica della Divina Misericordia, ottava di Pasqua, la comunità credente spe-
rimenta ancora una volta, nell’ascolto della Parola, nella frazione del pane e nella comu-
nione fraterna, la presenza del Signore Risorto che con la sua vittoria pasquale ha mani-
festato pienamente e per sempre la vittoria della misericordia di Dio sul peccato 
dell’uomo. 
Amico Aspertini, pittore bolognese del Rinascimento, ha realizzato un disegno oggi con-
servato al Gabinetto dei Disegni e delle Stampe degli Uffizi di Firenze in cui sono raffi-
gurate soltanto tre figure. Innanzitutto il Cristo che tiene nella mano sinistra un libro 
mentre alza il braccio destro e con l’indice della mano indica il cielo. 
Gesù Risorto mostra il suo costato squarciato all’apostolo Tommaso che si era rifiutato 
di credere nella sua risurrezione dai morti testimoniata dalle donne che avevano visitato 
il sepolcro. L’apostolo, secondo personaggio del disegno acquerellato, è intento a toccare 
il costato di Cristo a cui si avvicina con il suo volto, quasi a voler penetrare nella ferita 
con lo sguardo e il desiderio. Un angelo, nel frattempo, è accovacciato dietro a Cristo. 
Colpisce l’intimità della scena. 
L’artista, infatti, ha reso con sapienza e con pochi tratti l’esperienza vissuta dall’apostolo 
nel suo personale incontro con il Risorto, luce che sorge come l’aurora sulle tenebre del 
mondo (cf. Is 58,8), il quale dopo la sua risurrezione si mostrò ai suoi discepoli vivo. 
Scrive S. Agostino: «Il Signore nostro salvatore, deposto il corpo e poi ripresolo, dopo la 
sua risurrezione da morte si mostrò vivo ai discepoli che avevano perso ogni speranza in 
lui al momento della morte. Ritornò [in mezzo a loro] in maniera da poter essere visto 
con i loro occhi e toccato con le loro mani, costruendo così la loro fede e mostrando la ve-
rità» (Discorso 265). 
La Chiesa, nata dal costato squarciato di Cristo sulla croce, si nutre della fede pasquale e 
benedice Dio e Padre del Signore Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia l’ha ri-
generata, «mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per 
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un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce» (1Pt 1,3-4), e dinnanzi al 
Risorto ancora una volta con Tommaso proclama: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv 20,28). 
 
  
 

 

  
 

 

* Per l’elaborazione della «lectio» di questa domenica, oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo ser-

viti di: 

 

- Temi di predicazione. Omelie. Ciclo A, Napoli, Editrice Domenicana Italiana, 2004;2007-. 

- Messalino festivo dell’Assemblea, Bologna, EDB, 2007. 

- Comunità domenicana di Santa Maria delle Grazie, La grazia della predicazione. Tempo di Quaresima e 

Tempo di Pasqua, in «Allegato redazionale alla Rivista del Clero Italiano»  95 (2014) 2, pp.67.  

- C.M. MARTINI, Incontro al Signore risorto. Il cuore dello spirito cristiano, Cinisello Balsamo, San Paolo, 

2009.  

- E. BIANCHI et al., Eucaristia e Parola. Testi per le celebrazioni eucaristiche. Tempo ordinario anno A, Mila-

no, vita e Pensiero, 2010. 

- J.M. NOUWEN, Un ricordo che guida, in ID., Mostrami il cammino. Meditazioni per il tempo di Quaresima, 

Brescia, Queriniana, 2003. 

- F. ARMELLI, Ascoltarti è una festa. Le letture domenicali spiegate alla comunità. Anno A, Padova, Messagge-

ro, 2001.    

- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, L’infanzia di Gesù,  Milano/Città del Vaticano, Rizzoli/Libreria 

Editrice Vaticana, 2012.  

- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli, 2007.  

- UFFICIO LITURGICO NAZIONALE (CEI), Svuotò se stesso… Da ricco che era si è fatto povero per voi. 

Sussidio CEI quaresima-pasqua 2014. 


